Scheda di lettura del documento della Provincia di Milano “…definizione di un modello di alternanza formativa…” – Formazione Professionale progetti di ricerca e sperimentazione anno 2000.

“Nuovo Obbligo Formativo: definizione di un modello in forte alternanza formativa per la sperimentazione nel settore delle macchine utensili a CNC”

Il progetto approfondisce le tematiche della progettazione di percorsi di formazione iniziale, raccogliendo e analizzando le esperienze più significative, verificandone i punti di forza e di debolezza, e arrivando a definire un modello di processo formativo in forte alternanza, con un’ipotesi di sperimentazione all’interno del settore delle macchine utensili a CN.
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La prima sezione è dedicata alla presentazione della normativa sull’obbligo formativo e sulla formazione in alternanza (pag. 5-16)
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Nella seconda sezione vengono presentate e analizzate esperienze significative a livello nazionale, scelte sia con il criterio della territorialità, che con quello della significatività (per innovazione metodologica, target di utenza, tipo di soggetto attuatore). (pag. 17-55)

Di ciascuna esperienza sono stati considerati:

- il modello organizzativo (indicazione di funzioni, ruoli e tempi di lavoro)

- il modello metodologico 

- considerazioni generali sull’esperienza

Sulle varie esperienze censite, risultano di particolare interesse le seguenti osservazioni:

Ambito della criticità e dei vantaggi

Criticità

- mancanza di un sistema di certificazione delle competenze a livello nazionale (p. 22)

- necessità di integrare formazione sul lavoro e orientamento, visite guidate e incontri in azienda. Le aziende non sono sempre disponibili a inserire allievi del primo anno, deve essere quindi potenziata in quell’anno l’attività di laboratorio

- necessità di potenziare la formazione dei formatori, per la molteplicità dei compiti che sono chiamati ad assolvere: non solo trasmissione del sapere, ma coordinamento, progettazione, tutoraggio e orientamento (pag. 42)

Ambito delle condizioni di fattibilità

- necessità di un rapporto fattivo/collaborativo, e consolidato con le aziende, da raggiungersi bilanciando l’invio di soggetti con esperienze di disagio scolastico, negative in percorsi di formazione tradizionali, con soggetti derivanti da corsi “normali”; e con un’approfondita illustrazione del progetto (pag. 28)

- necessità di un confronto con la proposta scolastica, per sostenere la sfida sul piano dei contenuti culturali (pag.42)

Ambito dell’accoglienza

Momento cruciale del processo formativo per contrastare le difficoltà conseguenti all’inserimento del soggetto in un nuovo contesto sociale e organizzativo, preparandolo ad affrontare i nuovi compiti.

Questa fase deve facilitare la conoscenza reciproca del gruppo di allievi, la conoscenza del contesto, creare un clima rassicurante, dare informazioni sul percorso e attivare la motivazione. (pag.31-32)

L’orientamento in ingresso e il riorientamento in itinere devono essere intesi come processi di supporto all’apprendimento (pag.45)

I moduli corrispondenti in generale sono rivolti alla singola persona.

Ruolo del formatore

Cambia con la progressione del percorso: si configura come guida e affiancamento nel primo ciclo, come promotore dell’autonomia di lavoro dell’allievo nel secondo ciclo (pag. 39)

Ambito della formazione in alternanza

In un caso in cui lo stage era stato collocato alla fine del percorso, dall’esperienza si deriva di anticiparlo e diluirlo in futuro su tutto l’anno formativo.

Il setting in cui si svolge il percorso formativo anticipa l’esperienza di lavoro in azienda:

- le aule sono logisticamente e visivamente collegate ai laboratori

- i laboratori sono flessibili

- c’è compresenza/vicinanza di diversa utenza (giovani e adulti)

- l’organizzazione è più vicina a quella di un’azienda che a quella di una scuola
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Definizione del modello formativo

Il modello formativo delineato privilegia l’approccio dell’alternanza.

I momenti in azienda non sono intesi come gli stage tradizionali (fatti a fine percorso come sperimentazione di quanto appreso), ma come fasi progettate e monitorate del processo di apprendimento e acquisizione di conoscenze e competenze.

Un fattore di motivazione degli allievi a un percorso in alternanza, oltre a quello derivante dagli esiti fallimentari di un percorso tradizionale, risiede nel fatto che la permanenza in azienda rappresenta la prima esperienza adulta. I soggetti sono inseriti in un contesto lavorativo in cui sono protagonisti del loro iter formativo.

Il processo in alternanza avvicina la formazione al lavoro, all’azienda viene riconosciuta valenza formativa, recuperabile e valorizzabile in un progetto integrato.

Vantaggio dell’azienda: garanzia di avere risorse adeguatamente formate. 

Vantaggio degli utenti: acquisire competenze non obsolote. 

Vantaggio della formazione: approccio meno autoreferenziale al processo formativo, conoscenza aggiornata delle professioni, superamento del gap tecnologico.

1. Modello formativo

Prevista la costante alternanza tra CFP e aziende, con periodi rientri di sistematizzazione. L’articolazione Centro/Azienda/Centro si ripete tre volte all’anno.

Il percorso viene progettato per UFC, unità di formazione finalizzate all’acquisizione di competenze. 

Sono definite secondo standard: 

· minimi di competenza, riferiti agli esiti attesi (standard professionali), 

· contenuti di riferimento (standard formativi: saperi, competenze capacità, crediti formativi, metodologie, valutazione), 

· elementi di processo (articolazione modulare, tempi, tecnologie).

Sono in linea con un approccio progettuale che non considera più come unico riferimento il profilo professionale, ma individua nella competenza l’unità minima di analisi del lavoro per il raggiungimento di qualifiche in uscita.

La scelta della metodologia delle UFC valorizza:

- l’integrazione tra i vari subsistemi della formazione, la personalizzazione dei percorsi, il riconoscimento dei crediti formativi, la certificazione, gli standard formativi.

- la necessità di rispondere adeguatamente ai bisogni di utenti dei percorsi di obbligo formativo. È un modello flessibile di continuità tra esperienza lavorativa e formazione esterna.

Viene riportato un diagramma di flusso del modello (pag. 59-63)

2. Note metodologiche e organizzative per la realizzazione del modello

a) Progettazione di dettaglio

- l’approccio è progettuale/formativo. Ogni momento di alternanza è da progettare e monitorare, non solo da attuare

- definizione precisa degli ambiti funzionali e operativi di tutti i ruoli coinvolti

- messa a punto di procedure di flusso delle informazioni

- predisposizione di risorse non solo per lo svolgimento, ma per garantire progettazione, documentazione, monitoraggio e valutazione

b) Accoglienza/Orientamento individuale

È una fase di accoglienza e interpretazione del bisogno di formazione; di  orientamento alla scelta grazie al confronto tra le richieste della formazione e le risorse della persona.

Devono essere coinvolti: la famiglia, i docenti della scuola di provenienza, referenti del Centro per l’impiego.

Si definiscono le condizioni di partenza dell’allievo.

c) Avvio del percorso

Prevede una visita conoscitiva in aziende del settore, occasione epr cogliere il nesso tra figura in uscita e percorso formativo, per confrontare le aspettative con la realtà.

Porta alla rilevazione di competenze e abilità del singolo, necessaria al tutor formativo per progettare nel dettaglio, unitamente alle rilevazioni in itinere, le attività di potenziamento e integrazione nelle fasi di rientro.

d) Contatto, reperimento e sensibilizzazione delle aziende

Sarà necessario gestire contemporaneamente percorsi in diverse aziende. Una sola non accoglierà l’intero gruppo. Dovranno essere raccolte con cura informazioni sulle varie aziende, per evitare differenze organizzative, con esclusione delle aziende che non garantiscano l’acquisizione delle competenze fissate nel progetto.

In questa fase deve essere effettuata la sensibilizzazione delle aziende al progetto.

e) Coinvolgimento delle famiglie

Deve essere evitato che le famiglie fraintendano la forte alternanza come inadeguatezza della struttura formativa a erogare il servizio o come forma di “sfruttamento” dell’allievo. Per questo vanno coinvolte nel contratto formativo.

f) Abbinamento azienda/allievo. Predisposizione del tirocinio

Effettuato in fase d’avvio:

- tenendo conto dei bisogni dell’allievo raccolti in fase di accoglienza

- documentando tutto ciò che avviene

- facendo utilizzare un diario di tirocinio

- predisponendo materiale per la valutazione

Va posta attenzione alla formazione e sensibilizzazione dei tutor aziendali, al loro incontro con i tutor formativi.

Il tutor formativo dovrà essere predisposto a presidiare l’alternanza in sedi diverse.

g) Pedagogia del compito

Privilegiare la pedagogia del compito reale e lo stimolo del problem solving
La progettazione dovrà fare attenzione:

- ad attribuire al soggetto un ruolo attivo, valorizzando le capacità possedute

- a proporre un’attività finalizzata a un risultato coerente con la figura professionale in uscita

- ad abituare il soggetto a cercare informazioni, a comunicare, a negoziare

- a favorire il processo di autovalutazione

- a incrementare la cooperazione e il lavoro di gruppo

h) Flessibilità

Deve essere garantita la massima flessibilità organizzativa e gestionale.

Flessibilità significa anche disponibilità a rivedere la pianificazione delle UFC

i) Personalizzazione

È un adattamento didattico nell’ambito di un percorso standard.

Gli elementi di personalizzazione sono:

- abbinamento scuola-allievo

- interventi di recupero/approfondimento conoscenze e competenze

- costruzione di passarelle per il rientro nel sistema scolastico

- gestione di ingressi e uscite dal percorso

Personalizzare significa porre al centro dell’attenzione il soggetto, con i suoi problemi e modalità di apprendimento e con le sollecitazioni da lui fatte in azienda.

l) UFC “chiave”

Devono essere tarate in funzione dei soggetti e delle aziende coinvolte, prevedendo al loro interno diversi livelli di complessità.

Deve essere posta attenzione alla salvaguardia degli standard minimi di competenza, in relazione al conseguimento della qualifica.

m) Rientri

La terza parte di ogni fase del percorso formativo è il rientro al CFP, con attività di consolidamento e di recupero di quanto acquisito.

È il momento in cui può inoltre essere effettuato un riposizionamento individuale (riorientamento professionale, approfondimento di contenuti/acquisizioni, possibilità di rientrare nel sistema scolastico).

n) Tutoring orizzontale

Gli stessi soggetti in formazione vengono considerati come soggetti esperti per attività di affiancamento. Nelle fasi di rientro, quando gli allievi mettono in gioco le competenze apprese, viene consigliata questa modalità, che stimolando il processo di emulazione favorisce l’apprendimento.

Tutti gli allievi, alternandosi, svolgono nei confronti dei compagni il ruolo di esperto.

o) Metodologia e didattica

Consigliato l’utilizzo di metodologie innovative, quali il Problem Based Learning e il Cooperative Learning

p) Saperi di base

L’acquisizione di saperi di base deve essere funzionale all’obiettivo formativo prefissati, affinché questi non vengano percepiti come privi di signifciato. Consigliato l’utilizzo di strumenti multimediali.

q) Passerelle

Da attivarsi se si preede las celta dell’allievo di rientrare nel sistema scolastico, definendo con las cuola le modalità di riconoscimento dei crediti e le aree di approfondimento.

r) Valutazione

Di processo, di percorso: effettuata con questionari di gradimento in itinere e a fine percorso. Degli apprendimenti: di fine ciclo, di fine anno, di qualifica.

L’obiettivo del processo di valutazione è: la taratura del processo di insegnamento; l’individualizzazione del percorso; la corretta percezione di sé da parte dell’allievo.

Deve favorire capacità di autovalutazione da parte degli allievi, che sarà particolarmente utile in ambito lavorativo.

s) Libretto delle competenze

Viene proposta l’adozione di uno strumento che consente la registrane puntuale delle acquisizioni degli allievi, degli interventi di personalizzazione, dello svolgersi del processo formativo.

t) Diario di formazione in azienda

Strumento conslutabile dai tutor e dall’allievo che deve registrare la formazione in azienda, sia in termini qualitativi sia quantitativi. 

Suoi obiettivi sono:

- controllo del processo

- consentire all’allievo di cogliere l’unitarietà del percorso formativo

- favorire l’autovalutazione, calibrare le attività di recupero/approfondimento nei rientri.

Viene proposto un esempio di applicazione del modello al settore della Macchine Utensili  CNC (pag. 76-82)

I criteri guida sono stati:

- centratura sugli allievi, assumendo il loro punto di vista in merito alla situazione in cui si verranno a trovare e al valore dato ai saperi di base e trasversali per la risoluzione dei problemi che si trovano ad affrontare.

In questo modo si scelgono gli ambiti più idonei e si definiscono con precisione i livelli di complessità.

- personalizzazione dei percorsi: di crescita professionale e personale, con complessità crescente, attivati in contesti di apprendimento diversi.

In questo modo è possibile costruire UFC come segmenti formativi conclusi e certificabili; e collocarle in una parte del percorso, tenendo presente la situazione in cui si trova l’utente e degli ambienti di apprendimento utilizzati.

Conclusioni

Il modello ha un forte centratura sul soggetto, le diverse attività sono articolate in base:

- ai suoi tempi di apprendimento

- al suo percorso di crescita personale e professionale.

L’attenzione al singolo è la garanzia più forte per il successo formativo, per contrastare la dispersione scolastica e favorire l’inserimento nel mdl.

Il modello pone inoltre l’accento sul coinvolgimento dell’azienda, come luogo di formazione, nel favorire l’acquisizione di competenze non solo tecniche ma, più in generale, legate all’esercizio della professione.

Alla sperimentazione del modello, viene affidato il compito di precisare gli strumenti metodologico/didattici, e di avviare la soluzione delle questioni rimaste aperti: 

- reperimento e formazione delle figure di processo

- coinvolgimento ampio delle aziende, prevedendo eventuali forme di incentivazione

- riduzione dei vincoli burocratici, per arrivare a una vera personalizzazione del percorso

- certificazione delle competenze, con attenzione alla questione delle passerelle.

In allegato

1. Scheda per la rilevazione di esperienze/progetti

2. Esempio di UFC

3. Bibliografia

